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Il segno rubato 

Terza rassegna di calligrafia estremo-orientale 

promossa dalla Confederazione Europea di Calligrafia 

in collaborazione con l'Associazione culturale shodo.it 

Dal 16 al 26 aprile 2008 a Milano

presso il Salone degli Archi della Chiesa di S. Maria Incoronata,

Corso Garibaldi 116

orario: tutti i giorni dalle 12 alle 21,30

info: www.shodo.it

Inaugurazione venerdì 18 aprile alle ore 18. Sabato 19 e domenica 20 eventi e conferenze sulla cultura giapponese e cinese.

Praticata da secoli in Cina e in Giappone sia per dare una forma appropriata alle diverse esigenze della comunicazione scritta sia come espressione artistica, la calligrafia agli occhi occidentali appare come la più moderna delle arti tradizionali dell’Estremo Oriente. 

Il titolo della mostra, “Il segno rubato”, vuole ricordare che anche in Europa esisteva l’antica pratica artigianale delle botteghe d’arte, in cui il discepolo osservava l’operato del maestro per “rubare il mestiere”;  contemporaneamente “il segno rubato” è anche il segno di una scrittura che non appartiene per nascita alla cultura di chi la usa.

Le opere qui esposte, quasi tutte prodotte da calligrafi italiani e svizzeri, hanno partecipato alla Mostra Mondiale della Cultura e dell’Arte Calligrafica svoltasi a Seul e a Pechino nel 2007. 

Una sezione didattica (fuori catalogo) presenta alcuni esempi di calligrafie realizzate da maestri cinesi e giapponesi del passato, tra i quali il celebre monaco zen Nantenbô (1839-1925) e  alcuni calchi di iscrizioni provenienti dal Museo Beilin di Xi’an (Cina), la “Foresta delle stele” che custodisce migliaia di importanti esemplari di calligrafie incise sulla pietra.

Eventi


Venerdì 18 aprile, ore 18: Cerimonia inaugurale con la collaborazione dell’International Noh Institute di Milano diretto da Monique Arnaud: Cristina Picelli esegue la danza dello shite dal dramma Kiyotsune  di Zeami.


Sabato 19 aprile, ore 18:  conferenza di Andrea Maurizi (docente di Lingua e Letteratura giapponese all’Università degli Studi di Milano-Bicocca): “La poesia cinese nella cultura di corte dell’antico Giappone”.


Domenica 20 aprile: 



ore 11-12 – visita guidata alla mostra e dimostrazione (solo per appuntamento scrivendo una mail a mostra@shodo.it)

 

ore 15 – conferenza di Bruno Riva (segretario generale della Confederazione Europea di Calligrafia): “Lo sho e il suo influsso sull'arte occidentale nella seconda metà del novecento”. 



ore 17 – conferenza di Carmen Covito (scrittrice): “In punta di pennello: visioni di calligrafi nei testi letterari”.

L’Associazione culturale shodo.it ha come scopo di contribuire a una più approfondita comprensione interculturale reciproca tra l’Europa e l’Estremo Oriente, e in particolare tra l’Italia e il Giappone, attraverso mostre, seminari, conferenze sull’arte dell’Estremo Oriente e, in particolare, attraverso la  diffusione e la pratica della calligrafia. 

La Confederazione Europea di Calligrafia (CEC) opera in Europa per favorire lo studio dell’arte calligrafica. 
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Provincia di Milano
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Terza rassegna di calligrafia estremo orientale

promossa dalla Confederazione Europea di Calligrafia

in collaborazione con l’Associazione culturale shodo.it

_____________________________________

In ogni parte del mondo la scrittura cominciò con un segno duro, inciso: una linea graffita su una pietra o un coccio di ceramica, rigidi cunei impressi sull’argilla della Mesopotamia, un proto-pittogramma scalfito da una lama su un osso oracolare della Cina. Poi si affermò l’inchiostro e la storia universale della scrittura si biforcò in due rami principali a seconda dello strumento scelto per applicarlo: il calamo appuntito o il  pennello flessibile. Per noi che proveniamo da un passato di calami di penna d’oca che aravano la pagina scricchiolando con diligenza sulla pergamena, il mondo silenzioso e fluido dei pennelli potrebbe avere il fascino ambiguo dell’esotico. Ci potremmo incantare su una lista di differenze facili: scrive nero su bianco l’Occidente con la logica ferrea del pennino che non ammette chiaroscuri ma al massimo distingue tra una linea sottile e una corposa, una curva, una retta e un ghirigoro; mentre l’Estremo Oriente gioca di sfumature disegnando ideogrammi che sono al tempo stesso segno, significato ed espressione artistica, di dignità non inferiore alla pittura. Se in Occidente la penna rimase per millenni nelle mani di  una ristretta casta di scribi o di amanuensi, nel raffinato ambiente della Cina dei Tang non c’era  potentato che non sapesse scrivere con eleganza e tra gli aristocratici della corte imperiale nel Giappone dell’epoca Heian l’arte della calligrafia era una parte tanto fondamentale della buona educazione che un tratto di pennello mal riuscito nel vergare una lettera d’amore poteva costare al maldestro non soltanto il rifiuto sdegnoso della dama, ma lo scherno e il disprezzo generale. Il terzetto di penna, inchiostro e calamaio in Europa sparisce non appena comincia la modernità, mentre in Estremo Oriente il pennello si limita a spostarsi dall’uso quotidiano alla galleria d’arte. Tutto vero. Ma se ci accontentassimo di dire questo niente fatto di opposizioni, resteremmo rinchiusi in un mondo angusto e separato che oggi non è più il nostro. Nella nuova coscienza planetaria, l’Occidente e l’Oriente sono parte di una comune umanità alla quale ogni popolo e ogni cultura portano il contributo delle loro differenze come ricchezza da rielaborare globalmente. 

Il Giappone già a partire dall’epoca Meiji e in seguito la Cina moderna e la Corea hanno scelto di incorporare in sé quegli aspetti della cultura occidentale che hanno considerato utili e vantaggiosi per il loro sviluppo, facendone qualcosa di proprio e originale. Nella stessa maniera, anche l’Europa oggi è in grado di assorbire nella propria cultura elementi che vengono da altri ambienti, facendone esperienza diretta e creativa. 

Nell’arte non è poi una gran novità: se la moda delle cineserie nel Settecento apparteneva ancora al campo superficiale dell’esotismo, il cosiddetto Giapponismo tra l'Otto e il Novecento è andato molto più in profondità, generando cambiamenti di notevole rilievo nell’estetica europea a causa della folgorazione esercitata su diversi pittori dalla scoperta delle stampe ukiyoe.  Un’influenza analoga, su un piano forse più modesto per la qualità artistica ma sicuramente a livelli quantitativamente più elevati in fatto di diffusione, stanno esercitando oggi i manga e il cinema di animazione giapponesi sui giovani europei. Discipline tradizionali giapponesi come le arti marziali, la coltivazione dei bonsai, l’ikebana  o la cerimonia del tè ci sono diventate sempre più  familiari, così come sono sempre più diffuse pratiche tradizionali cinesi come l’agopuntura o il Taijiquan. Il segno calligrafico non fa eccezione. Siamo pronti a cercare di capirlo e studiarlo, analizzando il fascino potente che esercita sulla nostra visione, ripetendone i gesti, apprendendo le tecniche, rubandone i segreti ai maestri attraverso l’osservazione e la pratica. Così come nella tradizione orientale ha sempre fatto ogni bravo discepolo. Con la dovuta umiltà.

L’associazione culturale “shodo.it” è nata a Milano nel 2007 con lo scopo di promuovere in Italia e in Europa la conoscenza dell’arte del Giappone e dell’Estremo Oriente, e in particolare lo studio, la diffusione e la pratica della calligrafia. I suoi fondatori, allievi del calligrafo giapponese Nagayama Norio, si erano riuniti già da un anno attorno al progetto di un sito web interamente dedicato a dare informazioni in lingua italiana sulla storia e l’attualità della calligrafia giapponese e cinese, fornendo materiali utili sia a chi desidera conoscerla sia a chi la pratica o è interessato a praticarla. Il sito si trova all’indirizzo  www.shodo.it  ed è un’opera sempre in progress, destinata nelle nostre intenzioni a crescere ed espandersi gradualmente, con la pazienza e la continuità che sono tra le virtù di base del calligrafo. 

La vocazione statutaria di “shodo.it” a contribuire a una più approfondita comprensione interculturale reciproca tra l’Europa e l’Estremo Oriente trova oggi la sua prima occasione di realizzarsi nell’allestimento di una mostra in collaborazione con la Confederazione Europea di Calligrafia. 

Il nostro augurio è che questo sia solo l’inizio di un lungo viaggio ricco di esperienze felici da condividere con un numero di persone sempre più vasto. Come scriveva il calligrafo e poeta Sosei nella poesia 55 del Kokin Waka Shū: “Solo ammirandolo potremmo mai raffigurare il fiore di ciliegio? Raccogliamone ciascuno un ramo da portare a casa in dono.”

Carmen Covito

(vicepresidente dell'Associazione culturale shodo.it)

Questa terza mostra della Confederazione Europea di Calligrafia presenta una novità, rispetto alle precedenti edizioni, e cioè la collaborazione organizzativa con l’Associazione culturale shodo.it, una sinergia che ha permesso di proporre la mostra in una nuova sede, oltre a quella ticinese dove ha avuto luogo nei due scorsi anni, e ha soprattutto mostrato la possibilità di studiare e sviluppare nuovi progetti di ampliamento delle proposte di entrambe le associazioni, approfittando soprattutto delle reciproche differenze quanto a campo d’attività.

La gran parte delle opere esposte rappresenta una rassegna parziale delle calligrafie inviate da calligrafi residenti in Europa, tramite la CEC, all’XI Grande Mostra Mondiale della Cultura e dell’Arte Calligrafica tenutasi a Seoul e a Pechino nella primavera dello scorso anno. Quest’esposizione annuale promossa e diretta dal calligrafo cinese Ye Xin raccoglie un gran numero di opere provenienti da tutti i continenti, in particolare di calligrafi che aderiscono ad associazioni legate alla cultura cinese e in numero minore a quella coreana.

I calligrafi che sono stati invitati dalla CEC ad esporre non appartengono a un’unica scuola; il loro percorso formativo è vario, come pure il loro grado di apprendimento tecnico. Tutti però si caratterizzano per un preciso impegno nel raggiungere i massimi risultati in base alle proprie potenzialità tecniche, mettendole in relazione a una chiara volontà e libertà espressiva. 

Le opere nascono da anni di studio e di pratica,  di confronto con la tradizione,  con la storia e la cultura cinese e giapponese, ma anche con la nuova sensibilità del mondo contemporaneo. Ognuno di essi sa che la carta non mente, che registra inesorabilmente incertezze e errori e non ammette correzioni; le competenze tecniche vengono rese evidenti dall’incontro della carta con l’inchiostro, un processo dal quale risulta tuttavia anche molto altro. Se occhi istruiti sanno cogliere pregi e debolezze tecniche,  gli occhi di tutti riescono a percepire i sentimenti e gli stati d’animo che nella gran parte dei casi costituiscono il valore ultimo della calligrafia. Ogni calligrafia è una sintesi unica e irripetibile composta dalle relazioni fra i tratti, dai loro ritmi, dall’intensità dell’inchiostro, dal rapporto tra i vuoti e i pieni, dagli allineamenti dei caratteri e dalle loro dinamiche dimensionali, nonché dalla forza che pervade ogni singolo tratto che corrisponde a un gesto che a sua volta scaturisce da un impulso. Da che cosa deriva quest’impulso? 

Tra le associazioni che collaborano alla promozione della mostra di Corea e Cina, la CEC ha la caratteristica di non essere una scuola calligrafica e di prestare in modo prevalente un servizio a  calligrafi che non appartengono alle culture dell’Estremo Oriente. 

Nata nel 2003 a Daegu, nella Repubblica di Corea, per iniziativa di alcuni calligrafi svizzeri e italiani che raccolsero una proposta del Professor Ruan Zonghua, calligrafo, sigillografo e pittore cinese,  la CEC opera in Europa per favorire lo studio dell’arte calligrafica. Non essendo legata a precisi indirizzi stilistici né all’insegnamento stabile di maestri calligrafi, si prefigge di stimolare la collaborazione e lo scambio di esperienze, e si occupa di produrre eventi espositivi e materiale documentario concernenti la calligrafia, le arti e le culture dell’Estremo Oriente. 

A differenza di quanto avviene in Cina, in Giappone e in Corea, nel panorama calligrafico europeo si affermano fortemente le tendenze e gli stili personali dei maestri calligrafi che dirigono le proprie scuole, ma mancano istituti formativi di grado superiore. Inoltre non sono facilmente reperibili in lingue occidentali,  men che meno in italiano, validi testi teorici a carattere storico, tecnico o estetico. Queste condizioni ostacolano la crescita dell’esperienza calligrafica personale principalmente a causa della mancanza di opportunità di confronto, e della scarsità di offerte formative che permettano di ampliare le esperienze pratiche.

Senza voler negare la validità della pratica dell’insegnamento tradizionale legato alla presenza e alla guida costante di un maestro, soprattutto in Occidente, dove manca l’humus culturale e artistico adeguato, la CEC ritiene che con il maturare dell’esperienza nasca inevitabile l’esigenza di aprirsi a pratiche che l’arricchiscano, e con la propria iniziativa cerca di contribuire all’offerta di nuove opportunità che avvicinino le condizioni di lavoro dei calligrafi europei a quelle dei loro colleghi estremo orientali. Il tutto ovviamente nel rispetto degli aspetti filosofici che stanno alla base delle singole esperienze, ne guidano e condizionano la pratica e ne fissano gli obiettivi. 

Questa mostra porta un titolo per noi significativo: “Il segno rubato”. Un’espressione che ricorda l’antica pratica professionale basata sull’apprendistato presso un artigiano.  Caduta quasi in disuso, al pari di molte professioni a cui era legata, esprimeva l’incentivo a rubare il mestiere osservando il maestro principalmente nelle attività pratiche, memorizzando gesti difficilmente esprimibili a parole, che avrebbero garantito esecuzioni a regola d’arte. Solo chi dimostrava di possedere un’abilità affinata dalla pratica che si manifestava nella capacità di intervenire manualmente sulla materia lavorandola in modo tale che l’operazione più complessa apparisse semplice ed eseguita in modo spontaneo, poteva aspirare al grado di vero artigiano. I gesti semplici e precisi, apparentemente naturali e spontanei, appartengono anche al patrimonio del calligrafo. Movimenti che richiedono conoscenza dei materiali e competenze tecniche e stilistiche che si acquisiscono nel corso di lunghi anni di pratica e di studio e che alla base hanno ripetuti tentativi ed esercizi, osservazioni di modelli e confronti, sperimentazioni.

Eppure il segno rubato è anche il segno di una scrittura che non appartiene per nascita alla cultura di chi la usa, come nel caso di quasi tutte le opere presentate in questa mostra. 

Ci si può chiedere per quale motivo gli autori abbiano deciso di appropriarsene e confrontarvisi, tuttavia una risposta univoca non esiste, così come, seguendo la medesima logica,  non esiste una sola arte calligrafica. Sì,  i materiali, l’attrezzatura, la scrittura, i modelli di riferimento sono comuni a tutti. I percorsi, le intenzioni, le aspettative non lo sono, e proprio da un’esposizione come questa si può vedere quanto la calligrafia estremo orientale, quella nata dai caratteri cinesi, si divida in svariate diramazioni, e in che modo da questa apparente diversificazione derivino la sua forza e la sua capacità di affascinare. 

Tra le opere in mostra possiamo trovare ad esempio segni arcaici che rinviano direttamente ai pittogrammi scritti nelle loro forme più antiche, come il Corvo realizzato da Filippo Partesotti, un insieme di gesto pittorico che ricorda modalità della pittura gestuale ma che si risolve in una sintesi figurativa libera e fortemente evocativa. 

Quasi al suo opposto le due strofe poetiche calligrafate da Ruan Zonghua si presentano con un segno epigrafico, preciso, composto e insieme teso e dinamico; i caratteri scritti nella forma zhuan minore risultano astratti e armoniosi. Questa calligrafia, eseguita di getto per commemorare un incontro avvenuto in Cina in occasione di un seminario, contiene al contempo un valore di ufficialità e di libertà e spontaneità creativa.

La calligrafia di Susanna Cerri realizzata in xingshu (la forma semicorsiva o corrente) presenta una ricca libertà di tratto; il percorso del pennello si sviluppa in modo piuttosto fluido e la stesura dell’inchiostro permette al fondo bianco del foglio di ricavarsi uno spazio autonomo che, entrando a far parte della traccia lasciata dal pennello, determina un effetto volumetrico, accentuato dalla soluzione interpretativa data alla struttura del carattere che, nel suo insieme, produce una configurazione quasi prospettica, dotata di profondità di spazio. Lo xingshu è la forma di scrittura più comunemente usata e si presta a numerosissime sintesi di carattere personale. In alcune varianti si presenta molto vicina al kaishu, la scrittura normale, infrangendone solo debolmente le regole, mentre in altre assume un andamento e sintesi di scrittura più liberi. In mostra ne possiamo osservare alcune interpretazioni personali che si approssimano in parte anche al corsivo.

Quest’ultimo è rappresentato da alcune opere e tra esse se ne trova una di Ruan, che lo mostra nei suoi aspetti forse più caratteristici. La scrittura è molto sintetica, probabilmente oltre i limiti della leggibilità per chi non conosce le regole calligrafiche. Il tratto procede in modo in apparenza libero, continuo, legando i caratteri tra loro, fino all’esaurirsi dell’inchiostro presente nel pennello. Una nuova inchiostratura, ben visibile, permette di giungere alla fine del testo con un nuovo effetto di assottigliamento del tratto. Il tracciato, diversamente modulato nello spessore, ha un andamento che alterna curve a scarti spigolosi che originano un ritmo e un effetto d’insieme molto liberi e vivaci.

Un ulteriore esempio della ricchezza delle potenzialità espressive della calligrafia tramite l’impiego di una diversa forma di scrittura è rappresentato dall’opera di Sergio Muratore. Scritta nella forma li, quella dei funzionari, ma secondo uno stile personale, ci presenta cinque caratteri ben distinti e corposi; osservandoli se ne sente il vigore esecutivo. La composizione, che rispetta le regole tradizionali, li allinea in dimensioni variabili in base alla loro complessità, producendo un effetto di equilibrio che concorre a mettere in risalto l’espressività del segno.

Allineamento, equilibrio e ordine. La scrittura evidentemente li richiede e la calligrafia non li vuole negare, magari in nome di una presunta o mal intesa espressività personale. Anzi, un’opera calligrafica risulta a volte espressiva anche grazie ad essi; tanti piccoli caratteri allineati in scrittura kaishu possono comporre un insieme in cui perdersi osservando il ritmo, l’orientamento dei tratti, le varianti di scrittura di caratteri simili più volte ripetuti. Osservare e leggere un poema antico, guardarlo nell’insieme ma percorrendone anche il testo per seguire lo sviluppo della vicenda evocata o narrata e al tempo stesso immaginando di sentire nella mano il pennello che lascia tracce. Ma c’è dell’altro ancora.

Affidare all’inchiostro che si deposita sulla carta l’espressione dei propri sentimenti ed emozioni... perché no? A un calligrafo può risultare spontaneo. 

Bruno Riva

(Segretario Generale della Confederazione Europea di Calligrafia)
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